
Il sondaggio sull’accesso al credito con garanzie previste dal decreto liquidità 
 
1) I vostri clienti hanno fatto ricorso al credito utilizzando le garanzie previste dal DECRETO-LEGGE 8 aprile 
2020, n. 23 (Decreto liquidità)? 
 

 
 
La prima domanda del sondaggio mira a valutare l’interesse delle imprese rispetto alle misure introdotte 
dal Governo con il decreto liquidità. Su un campione di 15 mila imprese, il 95% degli imprenditori ha 
fatto richiesta di credito, la gran parte sotto i 25 mila euro, smentendo le critiche e i dubbi di scarso 
interesse da parte delle imprese che hanno accompagnato i primi passi delle misure governative. 
 
2) Per richieste di prestito superiori ai 25.000 euro qual è stata la tempistica media di evasione della pratica? 

 
 
Il secondo quesito entra nel vivo di una delle principali criticità della concessione del credito: i tempi di 
erogazione dei prestiti superiori a 25 mila euro. Nel 93% dei casi le risposte hanno superato i 15 giorni 
di tempo. Il dato va integrato con le 355 note aggiuntive (si veda il punto 5 del questionario), dalle quali 
emerge come i tempi medi per evadere una pratica si attestino tra i 30 e i 40 giorni, sempre nel caso di 
risposta positiva 
 
 
3) Per richieste di prestito inferiori ai 25.000 euro con garanzia al 100% da parte del Fondo Centrale di Garanzia, le 
Banche, pur dovendosi limitare solo a trasferire il modello compilato, hanno in qualche caso aggiunto anche una 
valutazione del beneficiario o altri motivi di rallentamento? 
 



 
La terza domanda del questionario è riferita alle richieste di prestito inferiori a 25 mila euro, coperti al 
100% dalla garanzia dello Stato. In questi casi, sebbene la funzione degli istituti di credito sia limitata a 
trasferire il modello compilato al Fondo di garanzia, nel 90% dei casi le banche hanno richiesto 
documenti non previsti e hanno aggiunto valutazioni di merito, non dovute, sui beneficiari 
 
 
4) Il credito erogato è stato in qualche caso integrativo (cioè a compensazione di esposizione debitorie preesistenti verso l e 
medesime banche eroganti) o aggiuntivo? 

 
La quarta domanda del sondaggio mira a capire come le banche abbiano gestito le finalità del prestito 
richiesto dalle imprese. Se nel 64% dei casi il credito erogato risulta aggiuntivo, nel 36% dei casi il 
credito concesso è servito a coprire, parzialmente o totalmente, un’esposizione debitoria pregressa del 
richiedente, così vanificando il contenuto della misura governativa. 
 
 
5) Eventuali ulteriori problematiche impreviste da segnalare? (domanda a risposta aperta)  

 
Sono oltre 355 le note facoltative dei giovani commercialisti riferite al punto 5 del questionario 
(domanda a risposta aperta). In estrema sintesi, le osservazioni dei professionisti confermano la 
richiesta di documentazione ulteriore rispetto a quella prevista dal decreto, in alcuni casi anche 
situazioni prospettiche relative al 2020 e tempi lunghissimi per l'erogazione (ad oggi pochissime 
erogazioni sotto i 25.000 euro e quasi nessuna sopra i 25.000 euro). Ma le problematiche segnalate non 
si fermano qui e spaziano dalla richiesta di garanzie personali per la parte non coperta da garanzia 
statale, alla vendita di prodotti abbinati alla concessione del credito (POS, assicurazione sulla vita…).  
In alcuni casi gli istituti bancari interpellati sono entrati nel merito creditizio dei clienti procedendo ad 
istruttorie per valutare la loro posizione bancaria. In altri hanno rifiutato l’accesso al credito per la non 
convenienza dell’operazione. 

 


